Erik non riusciva a togliersi di dosso quella sensazione terribile di minaccia. Finalmente vedeva la figura imperiosa di Junior stagliarsi nella luminescenza della grotta. Si sentiva sfibrato e stanco, la mente sovrastata da un leggero ronzio e le gambe un po’ indebolite, come al solito, dalla rigidità provocata poco prima dal suo miracolo. La sensazione non lo abbandonava comunque. “Messer Junior”, disse il giovane devoto della luce avvicinandosi al mezzelfo, “Dobbiamo procedere ed andare avanti. Non possiamo più tornare indietro perché la violenza dei nostri incantesimi ha causato il crollo della galleria e per poco Lady Milika non ci rimetteva la vita”. Lanciò uno sguardo tutto attorno per redersi conto con maggiore precisione di dove si trovavano e solo in quell’istante poté distinguere l’enormità di quella distesa di fiori puzzolenti. Per questo non riuscì a non domandare: “Messer Junior...ehm...sono un problema molto grosso?”. 

Lo stregone aspettò un attimo prima di rispondere. ‘E’ dunque crollatata. Lo temevo: questo dannato posto ci sta intrappolando sempre più nelle sue viscere’, ammise con crecente rabbia. non solo doveva rinunciare alla Polmonaria , ma oltretutto erano intrappolati, come insetti in una ragnatela. ‘Un problema grosso dici??? No...’, aggiunse in tono amaro ‘ ...Molto, molto grosso: questo stramaledettissimo campo è praticamente invalicabile! La quantità di gas saporifero presente nell’aria è incredibilmente enorme. Immegersi in quella foschia significherebbe rischiare fortemente di addormentrsi per l’eternità’. Erano parole che non lasciavano speranze. Speranze che crollavano come avevano fatto pocanzi le pareti del tunnel. Se dietro il passaggio era bloccato dalle macerie e davanti non potevano avanzare, come ne sarebbero usciti fuori? Tutti sembravano presi da questo ragionamento mentre fissavano preoccupati lo stregone; Junior arretrò e iniziò a guardare la parete retrostante, sembrava avere in mente qualcosa  e la sua attenzione andava verso l’alto. “Certo, possiamo anche rischiare di avanzare…altrimenti.. beh, altrimenti...”. Fece qualche passo in avanti. Trovò un punto dove con la mano riusciva a toccare la parete superiore e chiudendo gli occhi, poggiando il palmo su di essa, iniziò quindi a recitare una lunga frase in una lingua a tutti sconosciuta: “v&sjad§§~ dafçjç° afà§V§Z ^df Cxé§o° §ù ^FEc yyCgfb~h§ ^ ìk&à f§N ‘ §§òçh~°” disse il mezz’ elfo in un antico e melodioso linguaggio elfico, mentre il suo corpo veniva avvolto da una fievole luce giallognola, che andava concentrandosi poi intorno al braccio disteso verso l’alto. In un primo momento non accadde nulla; poi lentamente successe qualcosa di sraordinario. Tenui spostamenti ondosi iniziarono a formarsi, increspando la parete superiore come uno specchio d’acqua. La voce di Junior risuonò nel silenzio: “Altrimenti questa è forse l’unico modo di uscire per sempre da questo tunnel”.

“Basta!”, le parole erano quelle di Milika, che ancora scossa si reggeva a malapena in piedi, rischiando di perdere l’equilibrio ogni tanto. O meglio: ogni poco. Non si poteva certo dire fosse nelle condizioni migliori, dopotutto quando un cunicolo ti crolla addosso non è che ci sia tanto da stare allegri. Tuttavia, sembrava che più o meno fosse in grado di sistemare la faccenda, o così credeva, almeno. “Non è il caso che ti metti a fare un’altra delle tue idiozie. Se non avete nulla in contrario sono stanca di questa storia, quindi Io torno indietro da dove siamo venuti, senza bisogno di stare qui a disperarsi tanto”. Non sembrava precisamente irritata, era come una persona che aveva bevuto un po’ troppo. Non aveva uno sguardo troppo sveglio, un po’ per via dei sassi che le erano arrivati in faccia, un po’ perchè... Beh, sembrava averne presi un bel po’ anche in testa. Ad ogni modo, si girò e, con tutta calma, cominciò a risalire il cunicolo. Nei limiti del possibile. 

Erik seguì immediatamente la giovane cartomante e cercò di farla ragionare: “Lady Milika, vi chiedo di tornare indietro con noi. Qui in questo cunicolo oscuro non siamo al sicuro! La frana è stato troppo estesa per consentirci di scavare e la bestia non è stata uccisa ma solamente confinata da questa parte... con noi! Sicuramente non potrà più nuocere ai Sempre Bambini perché non credo che possa oltrepassare la materia, ma noi dobbiamo allontanarci prima che si creino nuovamente le condizioni necessarie affinché ella ci possa attaccare ancora”.

Ma la frase tanto irriverente pronunciata poco prima dalla ragazza, non poteva non causare l’acida replica dello stregone. ~Idiozie.....Idiozie la chiami ????~. Mentre la ragazza si avviava verso il cunicolo, lasciandosi alle spalle Junior questi fuirosamente l’apostrofò indicandola: “Tu Insulsa donna dai facili costumi!!!Tu!!! Come osi chiamare insulse le mie arti sacre?! Mettere in discussione le mie magie???? Folle!!! L’unica idiozia che stavo per fare era quella di salvarti la vita, di farti uscire da questo luogo, di riportati in superficie! No, no! Invece l’unica cosa che meriti e di rifinire sotto le macerie e marcire per sempre in questo posto!!”. Junior era furioso: ancora una volta nella sua vita veniva frainteso, denigrato da persone di razza diversa dalla sua. Eppure per la prima volta, voleva aiutarli, per una volta che aveva pensato anche agli altri e non solo a se stesso. Evidentemente la sua vita era e sarebbe stata sempre così: uno stregone incompreso, nè elfo nè umano; nè arte nè parte. 

“Vi prego Lady Milika”, insisteva Erik, “se non volete attraversare il varco creato da Messer Junior possiamo comunque avazare fra quei maledetti fiori, ma tornare indietro è davvero impossibile”. Negli occhhi del chierico si manifestava una forte preoccupazione per come si stavano risolvendo i fatti: avevano sottovalutato il potere del mostro, sbagliato strategia di battaglia, perso la via del ritorno, Milika stava sragionando e pure Junior era su tutte le furie.

Tucker ascoltò in silenzio il ragionamento del chierico e, quando questi tacque, intervenne parlando in modo quasi ironico: “Beh, se tornassimo indietro, potremmo sempre cercare di colpire l’ombra in mezzo agli occhi. Non risolverà i nostri problemi, però magari potremmo sentirci un po’ più sicuri qua sotto”. Durante la discesa verso Junior, infatti, il guerriero non si era lasciato sfuggire quelle due strane pietruzze luminescenti che costantemente accompagnavano il cammino del gruppo: niente di più facile che fossero appunto gli occhi del loro nemico. Comunque la cartomante sembrava molto sicura del fatto suo, forse aveva in mente qualcosa, una soluzione diversa da qulla del mezzelfo.

Mentre Tucke proferiva con Erik, Junior si avvicinò al varco, sotto di esso, e sarebbe bastato  che egli facesse un balzo verso l’alto per oltrepassarlo. La tentazione era forte perche secondo le parole dello stregone il varco magico avrebbe infatti consentito loro di tornare in superficie. Cò che il figlio di Nasser ignorava era il fatto che Junior ne avrebbe fatto volentieri un secondo, raschiando a fondo le sue ultime energie, per far passare tutti. Queste erano state le sue buone intenzioni, ma ora si sentiva talmente offeso e furibondo che stava pensandone di andarsene da solo e lasciarli cuocere nel loro brodo. ~Che vadano tutti a farsi maledire.....che muoiano pure tutti.....che si arriangino da soli........stupidi ingrati........si.....solo io....da solo....come prima...come sempre....~ 

Il viaggio dimensionale sembrava non avere mai termine, le braccia di Junior e le sue gambe parevano allungarsi a dismisura: stava attraversando la materia! Stava per perdere quasi sensi, il fiato gli mancava, quando fu espulso miracolosamente in superficie. Un nuovo colpo di tosse lo scosse e un nuovo fiotto di sangue fuoriuscì dalla sua bocca. Lo stregone era ridotto ad uno straccio, e sotto la prima luce del sole i suoi vestiti umidi si asciugavano.

Rimase parecchi minuti disteso su quel feddo pavimento sconnesso, privo di sensi .Il sangue era presente un po’ ovunque quel corpo martoriato, le sue pupille erano come scomparse, lasciando solo un gran bianco nelle cavità dei suoi occhi A vederlo in quelle condizioni, sembrava morto, o cumunque sul punto di passar a vita migliore, pronto per essere assaporato dagli avidi sciacalli,ma era solo svenuto. Lentamente poi la sua mente iniziò a riprendersi, a fatica recuperò la vista, anche se l’appannamento inziale non gli faceva ancora riordinare le idee, ricordare gli ultimi avvenimenti; ~Cosa mi è succeso?...cosa ...ma dove....dove mi trovo ?~. Girò appena la testa, per guardarsi attorno: sembrava una casa, una dimora logora e sporca, disabitata, era come semidistrutta. Poi vide accanto a sé il varco che ancora ondeggiava, fluttuando leggermente sul suolo; ~Un passaggio..... sembra una varco magico....il gilgamesh.....già! ora ricordo! ecco!!! ..allora sono fuori dal tunnel!~, realizzò con soddisfazione lo stregone. Ma da come si sentiva, l’attraversamento aveva richiesto più energie del solito e uno sforzo notevole, maggiore di quello previsto. Mosse lentamente la mano verso la piccola bisaccia che teneva legata alla cintura, e raspò all’interno cercando qualcosa. Al tatto poi la riconobbe, era la fiala che cercava, la prese e se la portò vicino alla bocca. Con i denti afferrò il piccolo tappo di sughero, lo sollevò e una volta aperta la boccetta, lo sputò lontano e bevve avidamente il succo contenuto nel contenitore di vetro. Il sapore era amaro e salato, come le alcrime, ma i risultati non si fecero attendere. Ripresosi un poco, si alzò e barcollando leggermente si avvicinò alla finestra di quella casupola, per osservare meglio dove si trovava, se era davvero a Timaro come pensava e come aveva previsto. 

Il suo respiro non era ancora regolare, ma guardandosi attorno, capì che era accaduto qualcosa di inaspettato. In ogni angolo vi erano resti di cose incendiate e le stesse abitazioni erano avvampate di fumo. I pochi corpi dei piccoli esserini superstiti che avevano incontrato prima di scendere in quelle cavità erano sparsi qua e là, quasi nascosti, immersi nel loro stesso sangue. Erano stati massacrati. Una vera e propria carneficina. Uno di essi era infilato dentro alla fontana principale, e se ne vedeva sbucare solamente i piedi, l’acqua era tinta di rosso. Chi ? Chi era stato?

Junior era quasi incredulo davanti a quel macabro spettacolo. I piccoli esseri erano stati uccisi miseramente, tutti; non ne era rimasto neppure un superstite , o un ferito, erano tutti squartati come carne da macello Non che provasse particolare pena per loro, e di sicuro non li compiangeva, era solo sorpreso tutto qua. Quella strage lo lasciava indifferente, distaccato, tutto quel sangue non lo sconvolgeva più di tanto: la malvagità di suo padre più volte aveva provocato disgrazie e uccisioni ben più pesanti di questa. Quello che invece non riusciva a capire era il perchè di ciò. Chi fossero gli assassini. E chi il mandante di essi. Forse in qualche modo in questa sporca faccenda c’entravano pure loro. Anzi fu ancora più sicuro di ciò quando notò che Priscilla era sparita e non era presente nel numero dei cadaveri. Dopo aver appurato che non ci fosse in giro nessuno, uscì da quella capanna, e camminò tra i corpi senza vita in cerca di qualche indizio. 

La cittadina di Timaro era deserta, nessuna anima viva attraversava le strade, né, nessun piccolo essere era ancora vivo. Junior percorse le strade da una parte e dall’altra, fino a quando non si rese conto di essersi smarrito. Doveva essere colpa di quella condizione di delibitazione in cui si trovava, eppure quelle strade gli parevano tutte uguali. [Una voce spezzò l’ululare del vento:“Non siamo in grandi condizioni vero?”. Una voce, era forse un frutto dell’immaginazione del mezzelfo, una di quelle che ogni tanto avvertiva e che lo perseguitavano?No. Era reale. Si voltò nella direzione da cui venivano quelle parole, ed ecco che gli parve di vedere una figura che si stagliava contro il sole che sorgeva all’orizzonte. Gli ci volle qualche secondo per abituare gli occhi, ma poi poté distinguere per bene. Era una strana silouette, appollaiata su una alta colonna che un tempo sorreggeva un tempio. Indossava una tunica composta da vari pezzi di stoffa cuciti l’uno all’altro e da dietro la schiena si vedevano innalzarsi quattro lunghe else di spada. Un cappello di paglia copriva il suo volto, ma il suo sguardo di fuoco era ben visibile. Sotto la brezza mattutina i lisci e lunghi capelli neri si scomponevano delicatamente. 

In effetti Junior non era nelle migliori condizioni fisiche e qualsiasi altra persona si fosse trovata al suo posto avrebbe fatto buon viso a cattivo gioco, resosi conto della momentanea posizione di svantaggio, avrebbe mestamente annuito, arerndendosi di fronte all’evidenza dei fatti. Beh, quasi tutti, ma non il mezzelfo che con la sua solita faccia tosta e il suo immancabile irriverenza e replicò spavaldo con molta calma: ‘Può darsi, ma le tue sarebbero di gran lunga peggiori delle mie se per tua disgrazia dovessi scontarmi con te’. Si avvicinò a lui senza la minima paura e prestò orecchio a cos’ altro gli voleva dire quello strano tale: “Perché non tornate da dove siete venuti? Perché vi intromettete in cose che non vi riguardano? Verdaise non é il posto per degli sciocchi avventurieri come voi. Voi mi capite vero signore?Fra un po’ in queste terre si scatenerà il finimondo, ed il mio consiglio é quello di abbandonarle prima che accada tutto ciò”. Rimase in silenzio, lasciando in sospeso il suo discorso. ~Ci intromettiamo in cosa? ...noi ??? ~, si chiese dentro di sè Junior, non capiva a cosa si riferisse quel tale;forse la lora presenza in quelle terre era stata interpretata erroneamente, o forse dava fastidio a qualcuno. Ma perchè? Decise di far finta di essere al corrente di tutto, solo così poteva avere informazioni. Non avrebbe mostrato la sua ignoranza su queste faccende, anzi. Se realmente erano in ballo per chissà quali cose tanto valeva ballare, si disse! Allo strano figuro invece rivolse queste parole: “Una cosa per volta. Intanto chi sei tu straniero?”.

L’individuo che se ne stava ancora su quell’alta colonna diroccata, rise, ed il suo ghigno divenne una risata sorda, soffocata all’interno. Era una risata terribile, nefasta. Junior non aveva mai udito niente del genere. Quel sogghigno sembrava provenire dalle cavità più profonde degli inferi. “Volete sapere il mio nome...”, improvvisamente si era fatto serio, ed alzandosi in piedi su quella pertica, allargò le braccia fino ad oscurare il sole che si trovava alle sue spalle poi terminò la sua frase: “Non sai davvero chi sono?”.

“ No, e in fondo non me ne frega un granchè. Comunque sappi che queste cose ci riguardano eccome!!!! Molto più di quello che pensate voi”, disse lo stregone in tono sicuro, la voce non trapelava la minima insicurezza nel mentre fissava il ragazzo dalle quattro spade dritto negli occh,i per nulla intimorito da quella nuova presenza: “Non abbandoneremo mai queste terre! Perchè mai? Voglio proprio godermelo questo finimondo!” 

“Addirittura osi affermare che le cose che stanno avvenendo in queste terre vi riguardano? Huhuhu, davvero comico”, fu la risposta che si vide rifilare Junior. Con un balzo l’oscuro individuo saltò su un’altra delle colonne lì presenti, questa volta più bassa dell’altra, e accosciandosi rivolse lo sguardo verso lo stregone: “Se avete da fare qualcosa in queste terre fatelo alla svelta, e non mettete mano a faccende che sono più grandi di voi, stranieri. Il mio signore potrebbe non essere tanto più permissivo”. Saltò quindi a terra, a circa una decina di metri da Junior, e lo stregone poté notare ancora una volta la particolarità delle armi che portava sulla schiena. Erano quattro spade a lama stretta, con lunghe impugnature che ricordavano per molti aspetti alcune spade orientali che venivano spesso disegnate nei manuali di rarità. “.Adesso non ho tempo per battermi con voi, e non ne vedo neppure il motivo, ma iniziate a riflettere su quello che state cercando in queste terre: potreste trovarvi anche una mera sepoltura”, proferendo queste parole l’uomo impose la mano verso Junior, e questi un istante dopo si trovò impotente a terra con le membra tutte intorpidite, svenendo.
